
■ Una notte insonne. L’agitazio-
ne, i dubbi.La ricercadell’illumina-
zione, scaturita parallelamente al-
le primissime luci del giorno.
La ragione dei rimescolamenti not-
turni di Francesco Renga? No, non
Sanremo: «Anzi, quello mi risulta
meno difficoltoso». Bensì la «lectio
magistralis» che il cantautore bre-
sciano dalla voce adamantina è sta-
to chiamato a tenere ie-
ri mattina per l’inaugu-
razione dell’anno
2013/2014 dell’accade-
mia di belle arti Santa
Giulia.
Un’occasione formale
con i padroni di casa
Giovanni Nulli e Riccar-
do Romagnoli - rispetti-
vamente presidente del
gruppoFoppa e diretto-
re dell’accademia -, con
l’assessore provinciale
all’Università Aristide
Peli e quello regionale a Commer-
cio e Terziario, Alberto Cavalli, e al-
la presenzadelle autoritàcivilie mi-
litari della città. E naturalmente dei
docenti. E dei ragazzi. Coi quali
Rengahacercato didipanare le om-
bre dell’ardua genesi del suo inter-
vento sul tema «La musica è l’abita-
zione della vita».
Visto che di arte si parla, tutto non
può che partire - e riportare - all’ar-
te. A una visione che in-
quadra l’artista, musici-
sta, o scultore, o pittore
che sia, in una dimen-
sione«di disadattamen-
to e di dissociazione»
che fa della vocazione e
del talento quasi un ob-
bligo,un’urgenzacuiot-
temperareperincanala-
re esigenze di comuni-
cazione altrimenti mor-
tificate.
«Spesso gli artisti fanno
fatica a individuare mo-
dalità di espressione altre rispetto
alla propria opera - ragiona Renga
-: io, per esempio, non so, e non
posso abitare in nessun altro luogo
che non sia la mia musica».
Abitare, appunto. Concetto che
spinge la riflessione del cantautore
verso l’oggetto deputato all’abita-
re: la casa. Ossia una costruzione,
quelmiracolo che in prospettiva la-

ta restituisce alla musica «intangi-
bile ed eterea» un’armonia funzio-
nale, «in cui tutti gli elementi sono
disposti, uniti, collegati».
Si tratta di caratteristiche scientifi-
cheegeometriche chesindalla not-
te dei tempi, più o meno, invitano a
indagarei legamitraarte ematema-
tica.
«Io non ho studiato musica ad alti

livelli - si redime tutta-
via Francesco Renga - e
a dirla tutta non ero
nemmeno fortissimo in
matematica».Pococon-
ta perché certi principi
sono insiti, a differenti
livelli di consapevolez-
za, nell’essere umano
in primis e a cascata in
ciascuna forma d’arte e
in chi la frequenta.
È la chiave dell’univer-
salitàdel linguaggioarti-
stico, collocato «su un

piano più alto rispetto alla parola».
In mezzo a tutto ciò c’è la vita: deto-
natore, cassa di risonanza e ricevi-
tore dell’arte e dei suoi messaggi,
«del racconto che ciascuno intesse
della sua esistenza. Per condivider-
locon gli altri, persentirsi meno so-
lo, per individuare un senso in tut-
to quanto».
In tale ottica, dunque, musica e vi-
ta quasi si sovrappongono diven-

tando l’una la dimora
dell’altra.Nonroccafor-
ti blindate, tanto meno
palazzi sontuosi abbar-
bicati sulle pendici del-
la presunzione di supe-
riorità. Ma luoghi d’in-
contro in cui individua-
re complici, inclinazio-
ni affini alle proprie, le
«animesalve» dicuipar-
lava De André.
«I miei racconti - confi-
daFrancescoRenga-so-
no un luogo aperto,

uno spazio in cui ciascuno può en-
trare, prendere ciò che gli serve e
farlo suo».
Il cantautore, da parte sua, cerca
«di aprire diverse porte, invitando
gli altri al riparo da un caotico
"pan" - il "tutto" - in cui non di ra-
do mi accade di sentirmi estra-
neo».

Raffaella Mora

LA LEZIONE
«Legami tra arte e
matematica? Non
ho studiato musica
ad alti livelli e non

ero neppure un
granchè in

matematica»

L’ARTISTA
«I miei racconti

sono luoghi
aperti in cui

ciascuno può
entrare, prendere
ciò che gli serve

e farlo suo»

Renga «La mia musica, il luogo dove abito»
Il cantautore bresciano ha tenuto ieri una «lectio magistralis» per l’inaugurazione
dell’anno scolastico 2013-2014 all’Accademia di belle arti Santa Giulia

Protagonisti
■ In alto la sala
dell’Accademia Santa
Giulia che ieri ha ospitato
la «lectio magistralis» del
cantautore bresciano
Francesco Renga, nella foto
a destra durante il suo
intervento sul tema «La
musica è l’abitazione della
vita» (fotoservizio Reporter
Favretto).
Qui sotto, un’immagine
del regista padovano Carlo
Mazzacurati, morto ieri a
57 anni. Cineasta sensibile
e minimalista, vinse un
Leone d’argento a Venezia
con il film «Il toro»

VENEZIA All’età di 57 anni si è spento
ieri il regista e sceneggiatore padovano
Carlo Mazzacurati, vincitore di un Leo-
ne d’argento alla Mostra di Venezia nel
1994 con il film «Il toro». Malato da tem-
po, si trovava ricoverato in ospedale a
Monselice, in provincia di Padova.
«La Biennale di Venezia tutta piange la
sua scomparsa» ha dichiarato il presi-
dente Paolo Baratta.«La Mostra del cine-
ma battezzò il suo esordio con il film
"Notte italiana" (1987) e accompagnò
poi la crescita della sua carriera - ricorda
- ospitandolopiù volte inConcorso e pre-
miandolo col Leone d’argento nel 1994.
Ilcinema italiano perde uno deisuoi pro-
tagonisti più importanti e sensibili degli
ultimi decenni».
La carriera di Mazzacurati come cine-
asta sensibile e attento alle marginalità -
di luoghi e persone semplici - e forte di
una poetica fatta di sapienza visiva e
spessore narrativo di sceneggiatura, co-
mincia nel 1979, quando realizza il road
movie «Vagabondi» che, pur incontran-
do ilplauso della critica e vincendo ilPre-
mio Gaumont al festival milanese Film-
maker, non trova distribuzione. Il nome
dell’autore, però, comincia a girare
nell’ambiente. Nel 1985, con l’amico
Franco Bernini, scrive la sceneggiatura
di «Notte italiana», che diventerà un film
due anni dopo grazie anche all’appoggio
della Sacher Film, la casa di produzione
di Nanni Moretti. Nel 1989 è la volta de
«Il prete bello»; mentre nel 1992 il cine-
asta patavino realizza «Un’altra vita»,
con Silvio Orlando e Claudio Amendola.
Nel1994 c’è lasvolta di unanotorietà pie-
na, con la dolente commedia «Il toro»,
storia di un ex dipendente di un alleva-
mento, che dopo essere stato licenziato
sottrae un gigantesco toro da monta e,
insieme a un amico, si mette in viaggio
col camion che lo trasporta per venderlo
nell’Est Europa. Un «on the road» mini-
malista, intenso per atmosfere (suppor-
tate dalla colonna sonora firmata da Iva-
no Fossati) e ben recitato da Diego Aba-
tantuono e Roberto Citran. Il film si ag-
giudica il Leone d’argento a Venezia (do-
ve tornerà in concorso nel 2000 con «La
lingua del santo»), e a Citran va la Coppa
Volpi come Miglior attore. Dopo «Vesna
va veloce» (1996) firma - fra l’altro - il do-
cumentario «Ritratti» (1999) con Marco
Paolini: dialoghi con importanti perso-
naggi della cultura veneta (Andrea Zan-
zotto, Mario Rigoni Stern, e Luigi Mene-
ghello).«La giustadistanza», Nastro d’ar-
gento per il Miglior soggetto nel 2007 e
«La Passione» (2010) le sue ultime opere.

È morto Mazzacurati
Il cineasta sensibile
de «Il toro» premiato
alla Mostra di Venezia

BOLOGNA Sièsvoltaieriseraamez-
zanotte, alla chiusura della Camera
ardente nella basilica di Santo Stefa-
no di Bologna (foto), la liturgia di
commiato di Claudio Abbado. Non si
è trattato di un funerale, non è stata
cioècelebrata unaMessa,maunasor-
tadibenedizionedellasalma.Lalitur-
gia, che si è tenuta in forma stretta-

menteprivata,presenti solo i familia-
ri, sarà presieduta da don Giovanni
Nicolini, il prete che lavora nel carce-
redellaDozzaea favoredellacuiope-
rasonostate disposte leofferteinme-
moria del maestro.
La salma di Claudio Abbado sarà cre-
mata. Sono queste le ultime volontà
del direttore d’orchestra e senatore a

vita. Non è noto dove l’urna sarà cu-
stodita.
Ieri intanto,oltreanumerosissimibo-
lognesi, al ministro Cancellieri e Ro-
mano Prodi, anche alcuni detenuti
del carcere di Bologna, membri del
coro «Papageno» voluto dallo stesso
Abbado, hanno visitato la camera ar-
dente con un permesso speciale.

Abbado
La salma
verrà cremata

■ Corre sul ciglio dell’abisso,
«Hedda Gabler» di Ibsen, storia di
una donna che ingoia le sue lacri-
me, che maschera una rabbia re-
pressa, a cui non sappiamo (e chis-
sà se lei sa) dare un nome. Che di-
strugge gli altri e se stessa, rifiutan-
do la vita, forse soltanto per la noia
che la devasta, per la mancanza di
qualcuno con cui «parlare vera-
mente», e per il desiderio di un ge-
sto, uno almeno, pieno di bellezza,
fosse pure quello estremo.
Ci riempie di interrogativi, ci spa-
lanca davanti spazi che danno le

vertigini, questo testo del 1890, ieri
come oggi, e non ci dà tregua o la
consolazionedi una qualche rispo-
sta. Hedda procede verso l’annien-
tamento di ogni speranza. Perché
lo fa? Perché tace quando potrebbe
parlare? Perché sta così male? Per-
chési spara? E perché sentiamo an-
cora così attuale il suo «morire di
mediocrità»? Questo testo carico di
mistero ce lo propone adesso, per
la Stagione di prosa del Ctb, Anto-
nio Calenda, regista di tradizione e
di tutto rispetto, che avvolge la sua
Heddain una scena solennee fune-

raria, con un lettino che ci anticipa
ilFreud chedi lì aqualche anno ver-
rà ad esplorare tutto quel buio del-
la coscienza. Elegante, nei costumi
di Carla Teti, con le belle musiche
di Germano Mazzocchetti, questo
allestimentoci riportaa stagioni te-
atrali trascorse e, da una certa par-
te del pubblico, anche rimpiante.
Adare ritmo, tensionee contempo-
raneità ai dialoghi cipensano gli at-
tori,su tuttiunaManuela Mandrac-
chia perfettamente in parte, fredda
e bruciante, repressa e pronta ad
esplodere. Nell’affiatato cast spic-

cano Luciano Roman (giudice
Brack), Jacopo Venturiero (Te-
sman),SimonettaCartia (la zia), Fe-
derica Rosellini (Elvsted), Massi-
mo Nicolini (Lövborg), Laura Piaz-
za (la cameriera Berte). Questa pro-
duzione dello Stabile del Friuli Ve-
nezia Giulia e di Compagnia Enfi,
molto applaudita ieri da un pubbli-
co che non ha avuto modo di stan-
carsi nelle oltre due ore di rappre-
sentazione, replica al Teatro Socia-
le, via Cavallotti 20, fino a sabato al-
le 20,30 e domenica alle 15,30.

Paola Carmignani

Teatro Hedda Gabler, una donna sul ciglio dell’abisso
Prova d’attrice per la Mandracchia nell’allestimento di Calenda che replica al Sociale

Manuela Mandracchia (ph. T. Le Pera)
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